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Capitolo XXIX

A STENTO, MA SI CAMMINA

1.
I primi collaboratori


Per l’assistenza alle orfanelle, il Padre poteva contare sulla 
Jensen, che, nonostante le sue deficienze, era un’anima di retta intenzione, desiderosa di fare il bene, dotata di zelo e di sacri-
ficio; ma per i ragazzi il problema era preoccupante.


Il Padre faceva scuola lui stesso e s’industriava d’istillare nell’animo dei fanciulli i princìpi della sana educazione e della 
soda pietà, anche nella speranza che tra essi si sviluppassero 
vocazioni sacerdotali. Alcuni, i migliori, vestivano da chieri-
chetti nelle sacre funzioni; qualcuno fu ammesso a frequentare 
il seminario da esterno. Era la prima generazione, diceva il 
Padre, che presto si spense, perché a poco a poco andarono via.


Ma il Padre non poteva fare l’assistenza immediata, e 
finché non ebbe i suoi religiosi dovette servirsi di personale av-
ventizio, generalmente laico, non specificatamente preparato, 
per quanto selezionato accuratamente in fatto di pietà e di mo-
rale. Ne richiamiamo alcuni dei quali è rimasta memoria.


Come primo assistente si ricorda un giovane messinese, 
certo Famulari. Era stato qualche tempo col Padre Ludovico da Casoria, il quale, l’abbiamo visto, manda a salutarlo in una sua 
lettera inviata al Padre e poi era ritornato in Messina. Di buona famiglia, fratello di un sacerdote, aveva preso ad aiutare il 
Padre.


Un giorno gli parlò di un chierico, un tal Damiotti, che era 
stato anche lui parecchio tempo col Padre Ludovico e non aveva 
potuto ottenere di arrivare al sacerdozio. Diceva che sarebbe 
stato adatto al caso, e che, scrivendogli, facilmente avrebbe ac-
cettato. Era di una città dell’alta Italia.


Il Padre s’informò della condotta, che risultò buona. Aveva trentaquattro anni ed era indietro con gli studi. Venne e fu 
posto alla guida dei ragazzi. Ma non rimase. Egli voleva prose-
guire negli studi. Il Padre ne parlò all’Arcivescovo, ma Monsi-
gnor Guarino, o perché era avanti con gli anni, o perché chierico 
vago, si mostrò contrario. Perciò stette un tre anni; poi, non ve-
nendo soddisfatto nel suo desiderio, andò via
. 


Venne poi il chierico Pasquale Scibilia da Monforte San 
Giorgio (Messina) giovane di belle speranze per pietà e ingegno. 
Il Padre contava sulla sua collaborazione, specialmente nell’in-
tento della formazione dei chierici in seno alla pia Opera… ma 
neppure lui perseverò: forse parenti o altri lo distolsero dall’im-pegolarsi nel ginepraio di Avignone, che purtroppo veniva an-
cora guardato con diffidenza, da quanti non perdonavano al Pa-
dre di essersi voluto perdere in quella avventura… Il chierico si allontanò in una maniera non certo dignitosa: un giorno il Pa-
dre, tornando a casa, non lo trovò più…

Il Padre in questa circostanza effuse i sentimenti del suo 
cuore angosciato ai piedi di Nostro Signore, con questa preghie-
ra che troviamo tra le sue carte intime:


«Per riavere il chierico P.S. - Signor mio adorabile, alla vo-
stra misericordia domando nuovamente quel chierico. Ricorda-
tevi, o Gesù mio, con quanto amore e consolazione lo accolsi e procurai di farlo Poverello del vostro Sacro Cuore; ricordatevi, o 
Gesù mio, che io da miserabile lo alimentavo come un eletto 
germoglio del vostro Santuario: io l’ebbi per figlio spirituale, io 
lo ricevetti al sacramento di riconciliazione: io lo custodivo come 


perla preziosa, con nessun altro intento che di farlo tutto vo-
stro. Ora io vi supplico, o Gesù mio, che vi degniate di ridonar-
melo, per la vostra gloria e vantaggio di questa Pia Opera. Gesù 
mio, Signore giusto, equo e santo, guardate in quel modo mi 
venne tolto; deh, se tanto meritarono i miei peccati, io vi prego 
che la vostra infinita misericordia perdoni ogni mio peccato, e 
mi restituisca questo vostro eletto. Restituitemi, o Signore, la 
mia eredità: Tu es qui restitues haereditatem meam mihi!


O dolcissimo mio Gesù, se a voi questa preghiera piace, esauditela; ma se no, o Signore, fate com’è meglio agli occhi vo-
stri, poiché io non voglio altro se non quello che volete voi, e voi 
fate, o Signore, che in ciò stia fermo e tranquillo.


Restituitemi il figliuolo che mi tolsero,e restituitemelo 
perché s’impieghi tutto a vostra gloria, a santificazione delle 
anime in questa Pia Opera, specialmente alla formazione, dire-
zione, istruzione ed edificazione dei chierici di questa Pia 
Opera.


E perciò vi supplico, o Signore, fin d’ora che vi degniate di far crescere in grazia e santità questo vostro eletto: fatelo puro, 
umile, ubbidiente, fervoroso; dategli zelo, spirito d’orazione; cor-redatelo di buone e sante dottrine, e infiammatelo fin d’ora d’a-
more per voi, per Maria Santissima, per i Santi. Vi prego, o Cuo-
re del mio Gesù, che lo liberiate efficacemente dal contrarre af-
fetto disordinato per qualsiasi creatura, specialmente per N.N.


Cuore dolcissimo di Gesù, questa mia supplica intendo pre-sentarvela per mano della Santissima Vergine Immacolata e in-
sieme ai più santi desideri del suo Immacolato Cuore riguardo 
la riuscita di questo Chierico e la sua destinazione.


Cuore dolcissimo di Gesù, per amore della Santissima Ver-
gine Maria, per amore del glorioso Patriarca San Giuseppe, pro-
tettore dei Poverelli del vostro Sacro Cuore, deh! Esauditemi. 
Non prevalga, o Gesù mio, l’invidia e il tradimento di persona 
alcuna. Nihil proficiat inimicus in nobis; ma gli occhi vostri di-
vini guardino ogni equità: Oculi tui videant aequitates; iudica 
me, Deus, et discerne causam meam de gente non sancta.


Gesù mio diletto, mio Sommo Bene, da indegno vostro mi-
nistro vi prego, e vi intendo pregare per questo ogni giorno nel 
gran sacrificio della Messa. Deh! Per amore di voi stesso esaudi-
temi. Amen».


Il chierico però non tornò: i suoi gli avevano procurato un 
posto al Seminario di Segni. Dopo qualche tempo scrisse al 
Padre domandando perdono e chiamandosi novello frate Elia 
che aveva tradito San Francesco. Il Padre naturalmente gli ri-
spose confermandogli la sua benevolenza ed esortandolo a per-
severare nella vocazione e ad impegnarsi nello studio della sua santificazione. Ma il giovane non arrivò al sacerdozio, avendolo 
il Signore chiamato a Sé durante il chiericato.

2.
Le prime officine


Alla deficienza di personale si aggiungeva la scarsezza di 
mezzi.


Ricordava il Padre che se la Provvidenza non faceva man-
care il pane quotidiano, non mandava ancora le scarpe… i ra-
gazzi andavano scalzi. Le scarpe vennero, e non mancarono più, quando il Padre istituì i Sacri Spazzatori, una delle sue indu-
strie spirituali di cui appresso diremo più lungamente. Consi-
steva in questo, che i ragazzi di Avignone si offrivano a pulire le 
vie della città per dove doveva passare il Santissimo Sacramen-
to il giorno del Corpus Domini. D’allora in poi, rilevava il Padre, 
i ragazzi non mancarono più di scarpe.


Intanto il Padre, come per le femminucce aveva provveduto 
i telai, così pei maschietti pensò alle officine, che però in quei 
primi tempi non potevano essere che rudimentali; perciò scri-
veva al Padre Cusmano di non aspettarsi di trovare ad Avi-
gnone una organizzazione perfetta per disciplina e sviluppo 
di arti e lavori, ma solo cominciamento di tutte queste cose.


Tale cominciamento ebbe inizio con la calzoleria. Il Signor 
Gentile si prestò per l’impianto, invitando un bravo calzolaio e offrendo lire 500 per le prime spese.


Il Cavaliere Giuseppe Crupi, propietario a Messina di un apprezzato stabilimento tipografico, regalò al Padre una sua 
macchina di seconda mano in buono stato e si iniziarono nel 
1884 le prime pubblicazioni coi Tipi Quartiere Avignone.


Così nei tempi liberi dalla scuola i ragazzi si avviavano al mestiere.

3.
I diritti del fanciullo


Facciamoci ora una domanda, che ci è venuta in mente 
cento volte, ad ogni pagina di questa storia, da quando il Padre cominciò ad impegnarsi nell’Opera di Avignone.


Com’egli faceva a sfamare tante bocche? E si trattava di 
oltre un centinaio di persone; e poi c’erano i locali da affittare, acquistare, restaurare, mantenere…


Oggi forse la domanda neppure si porrebbe. Specialmente 
nel secondo dopoguerra è venuta sù, come una fungaia, una 
pleiade d’istituti, e tuttogiorno se ne vedono sorgere quasi d’in-
canto con cantieri di lavoro, centri di addestramento, validi con-
tributi ordinari e straordinari; e si mantengono e prosperano 
mediante l’assistenza statale e di altri enti. La giustizia sociale 
da alcuni decenni a questa parte ha fatto grandi passi; dovrà 
ancora migliorare di molto, ma ci si muove ogni giorno verso la creazione e il perfezionamento dei vari istituti di assistenza… ultimamente in Italia è stata decisa per tutti indistintamente 
l’assistenza sanitaria.


Come nel 1948 fu pubblicata all’ONU la Dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo, così in seguito venne fuori la Di-chiarazione dei diritti del fanciullo, la Magna Charta dell’in-
fanzia, che tutte le nazioni del mondo la sera del 20 novembre 
1958 con solenne unanimità si obbligarono a rispettare.


«La Dichiarazione – scrive il Padre Lener
 – superando 
la mentalità dell’accademica filantropia e la beneficenza alla bersagliera, praticamente non so quanto efficace, ha stabilito il principio della giustizia sociale nel conforto dei fanciulli met-
tendo come imperativo fondamentale e metro obbligante la di-
gnità di persona umana e i diritti personali del fanciullo».


Ne ricordiamo alcuni articoli che più direttamente fanno al 
caso nostro.


Art. 2: Il fanciullo ha diritto: a) alla sicurezza sociale, che 
importa l’assistenza e il mantenimento (ne parla anche la Costi-
tuzione italiana); b) alla istruzione; c) alla speciale protezione 
dello Stato, affinché «egli possa svilupparsi in modo sano e nor-


male fisicamente, intellettualmente, moralmente, spiritual-
mente e socialmente, in condizioni di libertà e di dignità».


Art. 6: Ricorda il dovere dello Stato di «occuparsi in modo particolare dei fanciulli senza famiglia, di quelli che non hanno 
mezzi sufficienti di sussistenza, e delle famiglie numerose».


Art. 7: «Il fanciullo deve avere ogni possibilità di dedicarsi a giuochi ed attività ricreative» e aggiunge che la «società e le 
pubbliche autorità devono impegnarsi ad agevolare il godi-
mento di questo diritto».


Art. 8: «Il fanciullo, in ogni circostanza, dev’essere tra i 
primi a ricevere protezione e soccorso»
. 


Abbiamo pertanto oggi lo Stato Assistenziale: figura nuova 
dello Stato, che fino a pochi anni addietro non si concepiva: lo 
Stato interveniva in casi particolari con una beneficenza o ele-
mosina, che non risollevava i problemi vitali di tanti disere-
dati… L’integra applicazione della Dichiarazione dei diritti del fanciullo richiederà ancora degli anni. Comunque, praticamen-
te, anche se mancano ancora le leggi, oggi molte categorie di ra-
gazzi godono già dell’assistenza statale.


Ai tempi del Padre non era così. Lo Stato si disinteressava 
della beneficenza a favore d’Istituti sorti per iniziativa privata. 
Con la legge del 20 novembre 1859 aveva creato, per ogni co-
mune, la Congregazione della Carità, per regolare la pubblica beneficenza, da farsi in misura della possibilità dei comuni stes-
si e delle offerte private, col compito particolare di «promuovere


l’assistenza e la tutela degli orfani minorenni abbandonati». Praticamente però le disponibilità dei comuni erano general-
mente molto ristrette, sicché ad essi rimaneva un margine ab-
bastanza ridotto per la beneficenza. La quale non raramente ri-
sultava distribuita con criteri partigiani, spesso a danno degli 
istituti cattolici, perché, venendo il presidente e i componenti 
della congregazione eletti dal consiglio comunale, frequente-
mente questo era dominato da elementi settari e anticlericali.


Vedremo con quanti stenti il povero Padre riusciva a strap-
pare dei soccorsi quando al comune dominavano i Giacobini 
della Montagna.

4.
I mezzi di sussistenza


Il Padre dunque non poteva far valere i diritti dei bambini 
dinanzi alle pubbliche autorità: per il mantenimento doveva con-
tare solo sul suo «povero cuore – com’egli confesserà un giorno – ardente di amore per l’afflitta umanità»
. 


Donde traeva i mezzi per mantenere l’Opera?


Spieghiamo anzitutto il pensiero del Padre, che però per 
lunghi anni rimase ideale, perché in pratica dovette soggiacere 
alle necessità imposte da una dura condizione di cose.


Nel discorso da lui tenuto il 20 agosto 1906, in occasione 
della visita di un comitato all’orfanotrofio femminile all’Istituto 
Spirito Santo, egli ci apre il suo pensiero.


Dopo aver detto che l’Opera per tirare avanti aveva bisogno annualmente da 40 a 50 mila lire, rileva che, sebbene i suoi 
Istituti ammettano anche la questua, «non è propriamente con 
le elemosine e con le contribuzioni che essi vivono e si svilup-
pano. Le elemosine e le questue rappresentano appena un quin-
to dell’annua spesa. Ed eccone il resoconto. Noi abbiamo dal Municipio di Messina lire 3.000 annue, dalla Provincia lire 
1.000. La questua giornaliera delle suore, compresa quella 
annua di un po’ di derrate, dà circa lire 3.000 annue, di contri-
buzione mensile si ricava oltre lire 1.500 annue, altre lire 1.500 
in media sono le elemosine avventizie: formano in tutto lire 
10.000 annue. Come si supplisce a tutto il resto?».


E continua così il suo discorso:


«Signori, io ho ritenuto sempre che un Istituto che si prefig-
ge l’educazione della gioventù, nel quale, oltre delle bambine, vi 
sono anche delle giovinette capaci di lavorare, qualora preten-
desse sostentarsi con le sole elemosine, si assomiglierebbe né più 
né meno che ad un giovane robusto, che invece di lavorare, vo-
lesse vivere di accattonaggio. Ad una Istituzione di carità è leci-
to, dentro certi limiti, distendere la mano, solo quando ha dei sog-
getti incapaci al lavoro: come ciechi, storpi o vecchi cadenti, o bam-
bini di pochi anni. Del resto appoggiarsi sulle elemosine per Isti-
tuti di giovanetti d’ambo i sessi, sarebbe un pregiudizio al retto indirizzo educativo. I ragazzi e le ragazze debbono avvezzarsi al 
lavoro fin dalla più tenera età e col crescere degli anni si deve tro-
vare il modo di rendere fruttifero il lavoro. Il lavoro, in una casa 
di educazione, è tra i primi coefficienti della moralità: esso è or-
dine, è disciplina, è vita, è arra di un buon avvenire pei soggetti 
che vengono educati. Essi apprendono per tempo a guadagnarsi 
il pane col sudore della loro fronte.


«Non vi può essere educazione né religiosa, né civile, di-scompagnata dal lavoro. Ora et labora, prega e lavora, era il 
motto che prendevano a loro divisa i solitari dell’occidente, che, sebbene dedicati ad una vita di trascendentale ascetismo, pure proclamavano che non vi è sodezza di princìpi religiosi dove 
manca il lavoro.


«Ho nutrito costantemente queste idee ed ho subìto in si-
lenzio per tanti anni la taccia che gli orfani e le orfane da me ri-
coverati avessero l’ozio per programma!


«Ma, viva Iddio! Col lavoro indefesso e con le più faticose industrie, si è potuto trarre i mezzi per mantenere in tanto tem-
po due numerosi istituti di beneficenza con le molteplici spese 
di affitti, di fabbriche, di manutenzioni, di impianto di arti e 
mestieri»
. 

5.
Il pazzo della carità


A parte la punta polemica, suggerita dalle circostanze in 


cui fu pronunziato il discorso, il pensiero del Padre è limpido, esplicitamente enunziato: egli fa assegnamento sul lavoro pel mantenimento degli istituti
. 


Questo però rimaneva in linea di principio, ma il Padre non 
si è mai illuso che l’Opera potesse fondare la sua base econo-
mica sul lavoro di quei primi ragazzi, in quegl’inizi, in cui essa spuntava dal nulla.


E pertanto, per oltre venti anni il Padre non poté contare 
che sulle elemosine, che dovevano essere procurate con attività personale.


Ecco perché egli, per amore dei suoi piccoli, divenne que-
stuante. Per oltre venti anni, l’erede dei marchesi Di Francia, il 
poeta geniale che faceva rivivere nella sua città l’estro del Bi-
sazza, l’oratore di grido, il pubblicista apprezzato, il canonico benemerito, diventa accattone: per oltre venti anni egli percorse giornalmente in lungo e in largo la città di Messina, con l’abito 
frusto, il cappello stinto, le scarpe sdrucite, fatto povero pei suoi poveri, bussando ad ogni porta, facendo appello ad ogni cuore. 
Egli canterà un giorno:

Perché non manchi a queste mense il pane


Ho gelato, ho sudato. Oh, ecco intanto


Quest’oggi il vitto, o figli miei; dimane


Ci penserà quel Dio che vi ama tanto!

La poesia è bella, ma la realtà abbastanza dura: stendere la 
mano, per un uomo nato nell’agiatezza, educato in ambiente ci-
vile, in una società benestante; e questo non per una volta o 
due, non per un giorno o due, ma per lunghi anni, col proposito 
di durarla per tutta la vita, suppone una vittoria sull’amor pro-


prio, che è frutto di una virtù consumata; diciamo anzi la parola propria: tutto questo è eroismo.


Dante sapeva cosa vuol dire mendicare; e i suoi versi si ap-
plicano bene al Padre:

Tu proverai siccome sa di sale


lo pane altrui, e com’è duro calle


Lo scendere e salir per l’altrui scale!





(Paradiso 17, 58-60).


Dinanzi alla generosità dell’eroico sacerdote, se molti cuori 
si aprivano, altri si chiudevano ermeticamente; ed egli non poté 
fare a meno di rilevare:

Spesso ho battuto a ferree porte invano:


Atroce è stata la sentenza mia:


Via di qua l’importuno, egli è un insano,


Sconti la pena della sua follia!

Anche molti anni dopo l’inizio dell’Opera, quando essa si 
era largamente affermata in Messina e altrove, si udiva ancora 
sulle labbra di certi messinesi ignari o maligni o critici impeni-
tenti: Quel pazzo del Padre Francia.


Sì, era la pazzia della carità, alla quale lo aveva ridotto 
«l’amore di Gesù e di Maria».


Ed egli poteva ancora cantare:

O miei bambini, un dì verrà che voi


Saprete il mio martirio e l’amor mio,


Che più non ama il padre i nati suoi,


Che per voi scongiurai gli uomini e Dio!
6.
Per amore di Gesù e di Maria


Scendiamo ora alquanto ai dettagli sulle attività del Padre 
per attirare i soccorsi della cittadinanza sul quartiere Avignone.


All’inizio del 1884, trovandosi scarso di vesti, diffonde una 
lettera a stampa invitando i messinesi a dare «qualche roba 
smessa».


«Ill.mo Signore,


Conoscendo a prova la bontà della S.V. vengo a pregarla caldamente di una carità.


Le chiedo non altro che qualche roba smessa, sia una ca-
micia, una veste, un soprabito, un paio di scarpe, o ciò che più 
le aggrada. Queste robe smesse dovranno servire per una turba 
di poveri, nel Quartiere Avignone, fra i quali tre comunità di 
fanciulli già raccolti.

Questa carità alla S.V. costerà ben poco, apporterà molto vantaggio a quei poveretti, e io gliela domando per amore di 
Gesù e di Maria.


Ho l’onore di dirmi con profondo rispetto:

Messina, 6 gennaio 1884







Um.mo servo







           Canonico Annibale Maria Di
                                                                  Francia.

7.
Un suggerimento di Monsignor Blandini


Monsignor Giovanni Blandini, fratello di Gaetano Blandini vescovo di Agrigento, fu Vescovo di Noto, assai benemerito della diocesi. Era amico del Padre, sebbene costui per spirito di umil-
tà non si credesse degno dell’amicizia di un Vescovo
. Il quale 
ebbe tanta fiducia nel Padre da affidargli un suo nipote per es-
sere educato. Il Padre in una lettera gli aveva certamente fatto 


parola dei bisogni in cui versava e il Vescovo gli suggerisce di 
pregare i sacerdoti che volessero applicare delle Sante Messe ri-lasciandogli la relativa elemosina.

Noto 3 giugno 1884.

Stimatissimo amico,


ai vostri fianchi ben potrà il nipotino istruirsi ed educarsi ottimamente.


Quanto alle opere di carità, abbiate grande fiducia nella Provvidenza, ch’è pur quella medesima alla quale il Ven. Cotto-
lengo si era affidato. Da canto mio offro alle pie Opere lire ven-
ti, e darei di gran cuore di più se lo potessi.


Gli aiuti potrebbero venire, promovendo a quando a quando 
delle lotterie di beneficenza in cotesta città; da Roma, con la commendatizia dell’Arcivescovo, potrebbero venirvi onorari 
delle Sante Messe, che celebrerebbero i sacerdoti della diocesi, 
in tutto o in parte gratis. Poi ricordate, che qualsiasi opera 
buona è sempre granellino di senapa; si deve stentare, vincere 
ostacoli da principio, e di seguito fare da canto nostro con calma 
e assiduità quanto possiamo; ma il buon esito attendere sempre 
dal buon Dio. Beato voi, cui il Signore accorda zelo e darà 
premio. Vi ossequio e mi raccomando ai vostri sacrifici.








Dev.mo servo in G.C.








+ Giovanni Vescovo

Il Padre accolse con piacere il consiglio di Monsignor Blan-
dini e cercò di profittare della carità dei sacerdoti. Si rivolse 
anche al Padre Ludovico, il quale però gli fece sapere di non es-
sere in grado di favorirlo, trovandosi anche lui nella stessa ne-
cessità: «Non posso servirvi per farvi celebrare Messe né io né 
da altri, perché la nostra opera pure ha bisogno che sacerdoti ci celibrino Messe. Addio, il Signore sia sempre con voi. Padre Lu-
dovico da Casoria» (9 agosto 1884).


Riportiamo la richiesta fatta dal Padre ai sacerdoti di Ca-
stanea: «Io qui sottoscritto prego caldamente i Reverendi Sacer-
doti della Castanea di volermi celebrare per titolo di carità n. 
41 divine Messe dalla data d’oggi fino al 6 ottobre incluso. Li 
prego nel nome del Signore di volermi fare tanta carità, cia-


scuno firmandosi per quel numero che può, e sappiamo che 
tanta carità vale a vantaggio di più di cento poveri raccolti in 
Messina, i quali vivono di elemosina.


Rendo mille grazie a quei buoni sacerdoti, che si degne-
ranno accogliere la mia preghiera.

Messina, li 12 settembre 1884







Servo um.mo








Canonico Di Francia

Indubbiamente simile invito fu esteso ad altri sacerdoti, se-
condo le Messe che al Padre pervenivano; e anche La Luce, il 
giornale succeduto a La Parola Cattolica, in data 13 dicembre 
1884, raccomandava ai sacerdoti di aiutare il Padre con questa 
forma di elemosina.


«Si chiede una carità ai pii sacerdoti. L’ospizio di benefi-
cenza del Quartiere Avignone alimenta più di cento individui. S’immagini ognuno quanto si richiede. Il direttore di quell’Isti-
tuto ha avuto una piccola elemosina a prò di quei poveri, con 
l’obbligo di celebrare n. 45 divine Messe. Si pregano i pii sacer-
doti a volerne celebrare un po’ per uno, sottoscrivendosi nel no-
stro giornale, come cominciasi a fare ora stesso. Anche questa è 
una bella carità. Aiutiamo quest’Opera nascente».


Troviamo la nota di parecchi sacerdoti che hanno risposto all’invito del Padre, primo fra tutti suo zio, Padre Raffaele Di 
Francia con due note rispettivamente di 35 e 21 Sante Messe; 
poi il Padre Angelo Colantoni, anche lui con due note di 30 e 10; 
il Padre Stancanelli con 25, e altri con 12 (Padre Talamo Rossi, teatino) e con 10 (Canonico De Blasi, Padre Arcangelo Calì, par-
roco Bianco). Anche tra i preti della Castanea vanno rilevati 
Gaetano Lentini, 10, e Ciraolo Cardullo, 7; altri con numero mi-
nore. Essi apprezzavano l’Opera del Padre e si sforzavano di ve-
nirgli in aiuto; ma rimaneva sempre un aiuto limitato e pre-
cario: una goccia di acqua di fronte al mare dei bisogni che ogni 
giorno incalzavano.

� Qualche anno addietro il Padre Michele Dürr, postulatore e archivista �dei Padri Salvatoriani, mi ha dato copia fotostatica di un certificato rilasciato �dal Padre al Damiotti, giacente nel loro archivio:





«Io qui sottoscritto certifico che il Signore Antonino Angelo Damiotti è dimorato circa tre anni nel mio istituto di beneficenza dei Poverelli del Sacro �Cuore di Gesù, e si è diportato sempre da giovane umile e ubbidiente, non ne-gandosi a servizio alcuno. Ha frequentato i Sacramenti e ha dato buon �esempio di condotta morale.


Messina li 19 luglio 1886.





						Canonico Annibale Maria Di Francia»





Visto per la legalizzazione della firma del Rev.mo Canonico Annibale �Maria Di Francia





						Il Vicario Generale


						Canonico Decano Mario Aglioto





Evidentemente il Damiotti aveva chiesto di entrare tra i Salvatoriani. �Non sappiamo se sia stato ammesso; comunque, è certo che non vi rimase. Lo troviamo parecchi anni più tardi nell’elenco dei nostri Sacri Alleati come par-�roco di Ciliverghe (Brescia), che celebrava la Santa Messa la notte di Natale. �Ecco le notizie che abbiamo potuto raccogliere in loco.


Precisiamo anzitutto che il Damiotti in parrocchia era conosciuto col no-�me di don Giulio; ma non può sorgere dubbio alcuno sulla identità col nostro Antonio, che aveva più di un nome e – a seconda dei luoghi e dei tempi – ne metteva avanti uno. Nel certificato del Padre è Antonino Angelo, tra i Sacri �Alleati risulta Angelo, sul ricordino funebre Angelo Giulio. Concorrono altre coincidenze: il Padre Vitale, riferendosi al Damiotti in una conversazione, lo �diceva un giovane alto, pieno, facendo segno con le mani allargate; e nelle memorie è detto un omone. Si ricordano le opposizioni dei parenti alla sua vo-cazione: volevano a forza sposarlo, ed egli una notte scappò di casa con una sessantina di lire in tasca, e arrivò fino in Sicilia. È stato quindi col Padre, �dopo una sosta non saprei quanto lunga a Napoli presso il Venerabile Ludo-�vico da Casoria. Si può pensare che la sua vita randagia gli precluse la via al sacerdozio fuori della sua diocesi. Arrivò agli Ordini molto tardi, se durante �la sua vita sacerdotale fu solo parroco a Ciliverghe, dove entrò nel 1899.


I paesani assicurano che disse la prima Messa a San Pietro in Roma, il �che potrebbe essere indizio che si sia ordinato tra i Salvatoriani.


Lasciò fama di sacerdote pio e zelante. Viveva in povertà, tanto che il �parroco che gli successe si lamentava che non aveva di che vivere. Era stato �aiutato nello studio, ed anch’egli aiutò a studiare due seminaristi. Fu segna-�lato nella carità: era largo nelle elemosine, come risultò dai bigliettini trovati �tra le sue carte dopo la morte. Dotato di squisita umiltà diceva sempre che �voleva essere calpestato da tutti; e difatti «volle essere sepolto nel vialetto del cimitero, dove il sacerdote poggia i piedi quando dà la benedizione alle salme, �per essere in mezzo alla sua gente e anche per umiltà». Un suo nipote assi-�cura che parlava spesso dei Rogazionisti, sebbene egli non ricorda che cosa di preciso dicesse. Alla sua morte fu compianto da tutti: pei funerali gli operai �del paese si astennero dal lavoro, e fu pagata loro la giornata dai padroni. So-�lenne l’accompagnamento per la contrada detta Le Bettole, cioè per un lungo tragitto, mentre le finestre erano a lutto. Vi intervennero tutti i frati di Rez-�zato, ai quali egli aveva lasciato i suoi libri.


Ecco la iscrizione stampata sulla immaginetta ricordo della sua morte: �Don Angelo Giulio Damiotti – nato a Cellatica (Brescia) il 19 settembre 1849 �– morto fra il compianto universale – il 6 novembre 1921 a Ciliverghe (Bre-�scia) dove per 22 anni fu pastore buono – zelante per il decoro della casa di �Dio – per la salvezza delle anime.








� La Civiltà Cattolica, 7 febbraio 1970, pag. 255 e seg.








� Dietro l’esame positivo che egli fa della carta dell’ONU, il Padre Lener �(Ibid. pag. 267) aggiunge questo importantissimo rilievo: «Non vorrei che la doverosa mia esaltazione della Carta sotto il profilo della giustizia sociale fa-�cesse pensare che, insieme con quelle della beneficenza elemosiniera o della filantropia illuministica, io deprima in alcun modo le parti dell’autentica ca-�rità, intesa come il vertice della generosità, che porta al sacrificio non al van-�taggio di chi la pratica, da solo o in opere genuinamente caritative. Al con-�trario! Quando la stessa Dichiarazione ci ricorda che “il fanciullo, per lo svi-�luppo armonico della sua personalità, ha bisogno di amore e di comprensione, �di un’atmosfera di affetto e di sicurezza morale”, si comprende bene che nella gerarchia dei valori restano al vertice quelli del cuore, che solo dalla legge �della carità può essere mosso e regolato. Con il migliore dei sistemi legisla-�tivi, con la più perfetta delle organizzazioni istituzionali, i fanciulli restano �sempre e soprattutto cuori, ossia singolarissime capacità di amare e di essere amati: capacità che solo altri cuori, di grandi, possono riempire e soddisfare.








� Scritti, vol. 41, pag. 44.





� Scritti, vol. 45, pagg. 448-450.





� Un ricordo degli ultimi anni del Padre. Mi aveva incaricato di prepa-�rare una nuova edizione di Il Segreto Miracoloso, libretto di propaganda della devozione a Sant’Antonio. Nei brevi cenni storici degl’Istituti, trattando dei �mezzi di sussistenza, io avevo messo per prima l’elemosine e la beneficenza. Quando gli lessi la minuta che avevo preparato, m’interruppe subito: «Non è �così, figlio mio: prima di ogni cosa bisogna mettere il lavoro dei ricoverati; �anche che esso non è sufficiente, e ai primi tempi era proprio insignificante, rappresenta la nostra cooperazione per attirarci le benedizioni di Dio: Dio poi �ci manda le elemosine per integrare il bilancio e sviluppare gl’Istituti».











� Lo depone il Padre Vitale: Un giorno gli domandai se fosse amico di �S.E. Monsignor Blandini, Vescovo di Noto. «Amico? Servitore!» – mi rispose (Summarium, n. 141).


Nei primi tempi, il Padre fece fare, per un certo periodo, dai poverelli di Avignone questa preghiera per Monsignor Blandini: «O Cuore Sacratissimo �di Gesù, vi raccomandiamo il pastore della diocesi di Noto, e supplichiamo la vostra infinita carità che la vostra grazia si diffonda in quel popoloso comune �che egli sta evangelizzando. Deh! Riportate voi abbondantissimi frutti delle �sue apostoliche fatiche, per la gloria vostra e salute delle anime, e degnatevi provvederlo di buoni e numerosi Operai evangelici per come egli desidera. �Amen. Un Pater a San Giuseppe e un’Ave alla Santissima Vergine (anno �1881 - Scritti, vol. 4, pag. 5).











